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Verso il voto di giugno Saremo chiamati a una consultazione
che si svolgerà con il sistema proporzionale puro, ad alto tasso
di pericolosità e con un alto affanno di sopravvivenza

ELEZIO\Z EUROPEE, SI SFIDANO 
FRAGILI IDENTITÀ COLLETTIVE
di Giuseppe De Rita  impressionante

superficialità 
conla

cui le forze politi-
che si preparano al
confronto fidenti-

e tario che starà alla
base delle prossi-
me elezioni euro-

pee, le quali non prevedono lo-
giche di schieramento e quindi
si giocheranno essenzialmente
fra soggetti politici che dovran-
no mettere sul piatto solo la lo-
ro specifica identità collettiva.

Si tratta di una sfida a propor-
zionale nudo e crudo, ad alto
tasso di pericolosità e con un al-
lo affanno di sopravvivenza. Si
capiscono allora i tentativi dei
vari partiti di focalizzare ed
esaltare la propria identità cul-
turale e politica. Alcuni si affan-
nano a rinforzare la propria im-
magine storica, di fiamme emo-
tive o di pantheon di antenati
magari presi in prestito; altri si
rifugiano nella difesa etnica
contro l'inquinamento migra-
torio; altri cercano di andare in
piazza, pur sapendo che le piaz-
ze possono dichiarare una iden-
tità ma non possono crearla; al-
tri cercano di cavalcare le onde
d'opinione, pur sapendo che es-
se sono le vere nemiche del-
l'identità di largo respiro e di
spessore; altri rincorrono iden-
tità minoritarie (di genere o di
collocazione sociale), pur sa-
pendo che esse valgono per i
singoli o per piccoli gruppi, ma
mal si condensano in una iden-
tità collettiva; altri navigano
nelle tante disuguaglianze e
nelle potenziali nuove conflit-
tualità collettive, pur sapendo
che nella nostra società mole-
colare le diseguaglianze restano
molecolari; altri ancora si ag-
grappano alle guerre in corso,
pur sapendo che lo schierarsi

per l'una o per l'altra parte in
lotta (o per la più facile vocazio-
ne alla pace) non garantisce or-
mai un peso reale nella dialetti-
ca nazionale.

Si potrebbe continuare nel-
l'elenco dei tentativi, ma la con-
clusione che se ne può comun-
que trarre è che esse portano
solo ad istanze, posizioni e am-
bizioni che rivelano una com-
plessiva fragilità, non compen-
sata dal gioco delle opinioni va-
ganti e dall'altrettanto vagante

coraggio necessario
Rilanciare il mondo
delle relazioni (per uscire
dal populismo del «vaffa»)
e rinnovare il linguaggio

personalizzazione delle leader-
ship.
Per bisogno di conforto, sono

andato a rileggere il Giulio Bol-
lati de «L'italiano» e ho scoper-
to, quasi con rabbia, che due-
cento anni fa, fin dal leopardia-
no «Discorso sui costumi degli
italiani» del 1821, la discussione
sull'identità collettiva era molto
più ricca e complessa rispetto
agli attuali sforzi identitari. E la
frustrazione si accentua se pen-
siamo al sottotitolo di Bollati
(«Il carattere nazionale come
storia e come invenzione»), vi-
sto che nella dialettica identita-
ria di oggi c'è poca profondità
storica e quasi nessuna inven-
zione. E non basta ripiegare sul-
la forza attrattiva di leadership
personalizzate, vista peraltro la
decrescente vitalità delle due
ultime esperienze importanti —
Berlusconi e Prodi — che pure si
presentarono alla sfida con illu-
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stri storie professionali e con
una ricca inventiva programma-
tica. Oggi, se va bene, siamo al-
l'autobiografia, se non a fugaci
cenni biografici.

C'è allora tanto lavoro da fare
per mettere a fuoco identità col-
lettive degne delle difficoltà del
momento; ed è un lavoro di sca-
vo da svolgere in profondità, su-
perando anche la preoccupazio-
ne che un tale lavoro non potrà
produrre frutti prima delle ele-
zioni europee del 2024. Mi pia-
ce, in questa prospettiva, partire
da una lettera che i monaci di
Bose hanno scritto agli amici in
occasione dello scorso Avvento:
«L'identità non è mai stata e
non può essere qualcosa immu-
tabile, identico a sé stesso.
L'identità è data dal suo decli-
narsi nella vita concreta, quoti-
diana. E questa è fatta di relazio-
ni che ci cambiano, di linguaggi
che ci trasformano». Più dialet-
tica relazionale e più linguaggio
delle cose, in altre parole.
E una indicazione che viene

dal mondo cattolico, che pure
di problemi di identità ne ha
tanti; ma che proprio per questo
può essere presa come stimolo
di coraggio (di fede e di ragione,
direbbe Ratzinger) verso il dive-
nire della società degli uomini•
di coraggio a rilanciare il mon-
do delle relazioni (strada regale
per uscire dal populismo del
«vaffa» che ha avvelenato gli ul-
timi nostri anni) e di coraggio a
rinnovare il linguaggio (che le
troppo accentuate drammatiz-
zazioni hanno reso inerte e sen-
za significato). Un programma
troppo ambizioso, si potrebbe
osservare. Ma dovremo pure
uscire, un giorno, dal sobbollire
delle pentole dei nostri quoti-
diani fornelli.
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